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Progetto Berlinguer: 
Cicli scolastici e cicli sociali 


“L’ipocrisia è un omag- 
gio che il vizio rende alla 
virtù” 


Circola da qualche setti- 
mana su Internet o su “sup- 
porto cartaceo” il “Progetto 
di riordino dei cicli scolasti- 
ci” più noto come Progetto 
Berlinguer. 

Il ministro che essendo 
progressista ama il progres- 
so ed essendo democratico 
ama il popolo ha ritenuto 
doveroso sottoporre il suo 
progetto all’attenzione del- 
la pubblica opinione in mo- 
do da suscitare un’ampia di- 


«scussione da cui sortirà un 
testo definitivo che, con 


ogni probabilità, terrà con- 
to delle proposte dei sogget- 
ti sociali forti (Confindu- 
stria, sindacati confederali 
ed autonomi ecc.) e darà, a 
chi vorrà crederci, la soddi- 
sfazione di aver potuto dire 
la sua. 

L’esempio più divertente 


. di democrazia progressiva è 


una circolare spedita agli 
insegnanti elementari in cui 
li si invita a spedire critiche 
e proposte al ministero. 

Immaginiamo già una 
commissione ministeriale 
che legge decine di migliaia 
di lettere, fax, memoriali per 
trarne perle di saggezze di- 
dattiche. 

Ma, è noto, noi non ab- 


- biamo la doverosa fiducia” 


nelle capacità dell’ammini- 
strazione e mal ce ne in- 
coglierà. 

Nel mentre gli “operatori 
scolastici” sono intenti, si fa 
per dire, a discutere il Ber- 
linguer-pensiero, può esse- 


re utile segnalarne alcuni 


caratteri. 


Stato o mercato o stato e 
mercato? 

La prima, suggestiva ca- 
ratteristica del testo è l’uti- 
lizzo delle “risorse umane”, 
“mondializzazione dell’eco- 
nomia e dei mercati”, “com- 
petizione”, “agenzie di for- 
mazione”, “concorrenze” 
ecc., 

Sembra, insomma, di tro- 
varsi di fronte ad un trattato 
di sociologia industriale. 
Come vå interpretato questo 
linguaggio? 

E’ noto che la scuola tra- 
dizionale si fondava su al- 


CHICO 


cuni assunti forti ed esplici- 
H: 

- una gerarchia ricalcata 
su quella sociale tradiziona- 
le (cultura alta e disinteres- 
sata, saperi tecnici, compe- 
tenze professionali di tipo 
esecutivo) e a cui corrispon- 
de, nella secondaria superio- 
re, la divisione fra licei, isti- 
tuti tecnici, istituti profes- 
sionali, scuole professiona- 
li; 

- una, molto relativa, au- 
tonomia della scuola dal si- 
stema produttivo; 

- una struttura di gestio- 
ne fortemente centralizzata € 


«burocratizzata. 


Nel corso dei passati de- 


“cenni questo modello è sta- 


to posto in crisi senza che se 
ne determinasse un altro al- 
trettanto forte. 

La “scuola di massa” è, 
quindi, un ibrido che vede 
convivere gerarchie tradizio- 
nali con nuove gerarchie 
modellate sul sistema del- 
l’impresa. | 

Il governo delle sinistre 
intende, e solo un governo di 
sinistra può provarci, scio- 
gliere le contraddizioni e in- 
trodurre esplicitamente la 
cultura del mercato nella 
scuola. 

E’ quasi inutile ribadire 
ché in questo caso, e non 
solo in questo, è lo stato che 
crea il mercato e ne defini- 


‘’ste’i. caratteri sulla base di 


un accordo corporativo. 

La sinistra di governo si 
prepara a gestire questo pro- 
cesso offrendo alle imprese 
(le agenzie formative, come 
praticamente sono definite) 
nuovi spazi di intervento e 
garantendo ai suoi (appara- 
ti politici e sindacali) ricchi 
spazi di intermediazione. 


La scuola come impresa, 
l’impresa come scuola 

Una nuova pioggia di 
concetti-guida ci rinfresca: 

“Cambiare più volte la 
propria attività lavorativa, 
“dando loro un maggior ruo- 
lo, consolidando il loro con- 
senso”, “ 
fessionale”, “nuove figure”, 
“figure di sistema”, “valo- 
rizzare esperienze professio- 
nali maturate in un contesto 
extrascolastico”, “accesso 
all’insegnamento diverso 
dal reclutamento stabile”. 


riconversione pro- 
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A cosa si riferisce il mi- 
nistro: 

- al fatto che le imprese 
potranno assumere un ruolo 
direttamente formativo gra- 
zie a stages che gli studenti 
potranno seguire già a par- 
tire dai 13 anni. In pratica 
si scrive stages e si legge 
apprendistato; 

- al fatto che il “collega- 
mento” fra scuole ed impre- 
se richiederà un nuovo mo- 
dello di gestione della scuo- 
le stesse e, di conseguenza, 
del personale che se ne oc- 
cuperà (le figure di sistema) 
personale collocato gerar- 
chicamente al di sopra degli 
insegnanti “normali”; 


- al fatto che il personale 


dovrà essere flessibile, fles- 
suoso, flebile dando loro 
“consenso” sia per quanto 
riguarda le mansioni e l’ora- 
rio sia per quanto riguarda 
le garanzie alla stabilità. 

Il capolavoro dell’opera- 
zione consiste nel fatto che 
può soddisfare sia la Chie- 
sa Cattolica (l’obbligo di 
frequentare l’ultimo anno 
della scuola materna è il pri- 
mo dono alle scuole confes- 
sionali presenti in queste 
fasce dell’istruzione) sia alle 
imprese interessate, in pri- 
mo luogo, alla formazione 
professionale. 

Ci sarà, inoltre, lavoro 
per gli apparatnikik del mi- 
nistro e dei sindacati che 
dovranno attestare il carat- 
tere “formativo” degli 
“stages”. 

Un piccolo capolavoro di 
sapienza postcomunista. 


Mercato e gerarchia 

Un progetto del genere si 
intreccia con il percorso del- 
l’autonomia scolastica e dei 
finanziamenti alle scuole 
private. 

Nei fatti, cosa vuol dire 
autonomia? 

Che scuole “autonome” 
non potranno certo essere i 
più di 15000 istituti scola- 
stici attuali. Sarà necessario 
accorparli (si parla di 4000) 
unificando istituti sia dello 
stesso ordine di scuole sia di 
ordini diversi). 

La direzione delle unità 
scolastiche superstiti sarà 
affidata, ovviamente, non 
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Manifesto sulla 
sentenza Sofri 
Le pagine 4 e 5 di questo 
numero sono concepite in 
maniera da poter essere 
direttamente utilizzate come 
locandina/manifesto, suila 
sentenza Sofri, Bompressi, 
Pietrostefani. 
I gruppi che ricevono il 
giornale a mezzo corriere lo 
troveranno accluso al 
giornale, in misura pari alle 
copie diffuse, mentre altri 
che desiderassero averne 
sono pregati di telefonare 
alla tipografia (0585/75143). 
Il costo è di L. 200 a copia + 
spese di spedizione a 
seconda delle copie richieste. 
Iversamenti vanno effettuati 
sul c.c.p. 12931556 intestato 
a Italino Rossi, specificando 
la causale. 


Chiavari: 
Conferenza- 
Dibattito 

Venerdì 7 febbraio, ore 21, 
presso -il Circolo Renna, via 
Privata Ugolini - Chiavari - 
si terrà una conferenza- 
dibattito sulle lotte sociali in 
Brasile, sulle lotte degli 
indios in difesa della propria 
identità e dell'ambiente. 
Interverrà il compagno 
Aliotti di Genova. | 

Per inf.: Roberto (0185- 
319761), Massimo (0185- 
457191). 


Castelnuovo dei 

Sabbioni (AR): 

presentazione libro 
Venerdì 7 febbraio, alle ore 
21, presso il Circolo Sociale 
di Castelnuovo dei Sabbioni 
(AR), Franco Bertolucci e 
Adriana Dadà presenteranno 
il libro di Giorgio Sacchetti 
“Camicie Nere in Valdarno”. 
Sarà presente l'autore. 


Chieti: Un Centro 
Studi Libertari 
Si è costituito a Chieti un 
Centro Studi Libertari 
intitolato a Camillo Di 
Sciullo, anarchico e tipografo 
teatino. 
Il Centro intende occuparsi 
della storia del movimento 
anarchico in Abruzzo 
costituendo un archivio ed 
una biblioteca. IL’ ambizione 
è quella di creare uno spazio 
di comunicazione che si 
proponga come strumento di 
lavoro culturale alternativo. 
Il Centro è aperto nei giorni 
di martedì e venerdì dalle ore 
18 alle ore 21. 
Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo 
via Michele Milano 9/B 
66100 Chieti 


Che lo si voglia o no, la 
produzione di beni non ces- 
sa di aumentare. E, contra- 
riamente a quanto viene tal- 
volta sostenuto, anche il nu- 
mero dei produttori non ces- 
sa di crescere ... in tutto il 
mondo, Non bisogna dimen- 


ticare questa dimensione 


mondiale altrimenti si ri- 
schia di non capirci più 
niente. 

Jl mondo non è mai stato 
così pieno di beni, di accia- 
io, di alimenti, di navi, di 
aerei, di elettrodomestici, di 
giocattoli... Ciò non vuol 
dire, beninteso, che la ripar- 
iizione sia ugualitaria 0 a 
buon mercato. Anzi è vero 
proprio il contrario! Poiché 
senza questa ineguaglianza 
nella ripartizione, non sa- 
remmo più nel sistema capi- 
talista, fondato sulla concor- 
renza ma... in pieno comu- 
nismo libertario, fondato 
sull’abbondanza! 


LA FABBRICA NON È 
SCOMPARSA (E NON 
SCOMPARIRA) 

Non capisco come si pos- 
sa affermare che la produzio- 
ne viene faita sempre meno 
nelle fabbriche. O dove la si 
fa, dunque? A casa propria? 
Con il telelavoro? O con il 
lavoro a cottimo. come si 
faceva anticamente con le 
industrie dei nastri delle fat- 
torie-laboratorio dell’Alta 
Loira? 

Non ci si illuda, le nuove 
forme di produzione, tipo 
telelavoro e simili, anche se 
sono destinate a crescere, 
non sostituiranno la vecchia 
fabbrica capitalista, venga 
essa chiamata con il suo 
nome o con un altro, che sia 
grande o piccola (questo è 
un altro problema che ri- 
guarda non il “modo di pro- 
duzione” ma il “modo di re- 
alizzazione”), sia tinta di 
bianco o di rosa, sia situata 
in Cina o in Scozia. Tutto 
ciò semplicemente perché in 
termini capitalisti, fabbrica 
significa economia di scala, 
dunque riduzione dei costi 
ma anche controlio più effi- 
cace della manodopera sul 
posto e quindi estorsione più 
efficace del plusvalore. 
D'altra parte, non c’è biso- 
gno di andare in Cina per 
rendersene conto: questi 
grandi laboratori, con le loro 
catene di montaggio, il loro 
lavoro abbruttente e i loro 
salari minimi si possono tro- 
vare nelle nostre campagne 
e periferie... a condizioni di 
volerli vedere! 

Sarebbe sbagliato ritene- 
re che la produzione si limi- 
ti alla fabbricazione imme- 
diata dei beni e che, conse- 
guentemente, sono produtto- 
ri, per esempio, solo coloro 
che costruiscono un’ automo- 
bile. Già ai tempi di Ger- 
minal i minatori che scava- 
vano il carbone non serviva- 
no a nulla senza coloro che 
conducevano i vagoncini, 
posavano le rotaie, mano- 
vravano gli ascensori... sen- 
za parlare dei geologi, degli 


ingegneri, dei commercian- 


ti... Certamente noi viviamo 
ai tempi dei robot. Ma chi 
fabbrica questi robot? Chi 
monta i computer e con che 
cosa? 


E’ chiaro che ogni rivo- 
luzione tecnologica compor- 
ta un cambiamento dei modi 
di produzione e del sapere. 
Esattamente come, sia pur su 
un livello diverso, ben inte- 
so, il passaggio dal bat- 
telliere alla ferrovia aveva 
comportato enormi muta- 
menti in tutti i settori, così 
ben descritti da Proudhon. 
La produzione non cade dal 
cielo, essa è inseparabile da 
una concezione preliminare, 
che si può giustamente chia- 
mare “preduzione”... che, a 
sua volta, è inseparabile da 
ciò che avviene attorno e 
dopo la riproduzione. 


UNA MANOVRA POLITICO. 
IDEOLOGICA 

Tutto questo chiacchiera- 
re sulla “fine del lavoro”, 0 
“fine della produzione”, non 
è altro che una bella mano- 
vra politico-ideologica. A 
cosa corrisponde esattamen- 
te questa manovra? Non 
consideriamo 1l fattore del- 
l’intellettuale che cerca di 
piazzare la sua forza lavoro 
cerebrale sul mercato delle 
idee e della notorietà, tipo le 
pagliacciate di Jeremy Rift 
kin, e andiamo all’essenzia- 
Je. 

L'obiettivo del capitalista 
è, non dimentichiamolo, 
quello di diminuire il più 
possibile i costi, arraffare il 
massimo dei profitti, per 
reinvestire (ma non sempre), 
avendo comunque bisogno 
di persone che comprino... 
Famosa quadratura del cer- 
chio che passa necessaria- 
mente da un sistema in cui 
ci sono persone che hanno 
maggiori guadagni e altre 
che ne hanno meno. Uno de- 
gli aspetti di questo sistema 
è la concorrenza salariale, 
con la quale il proletario si 
vende al miglior offerente... 
la dove quest’ultimo si tro- 
va. Non è il proletario che 
decide. Questo mercato av- 
viene su scala mondiale, non 
è una novità; la sola diffe- 
renza, ma si tratta di una dif- 
ferenza essenziale tanto essa 
è enorme, è ia scala, la ve- 
locità e la proporzione as- 
sunte attualmente da questo 
fenomeno. Lo ripeto: ci sono 
sempre più produzioni e pro- 
duttori, più fabbriche che 
chiudono qui e aprono là, 
più profitti! 

Cosa accadrebbe se i pro- 
letari del mondo intero si 
mettessero d'accordo anche 
solo per uno stesso livello 
salariale? Sarebbe la fine 
della concorrenza: l’orrore 
per i capitalisti! Bisogna 
dunque che questi impedi- 
scano che una simile cata- 
strofe accada. Non è diffici- 
le, basta dividere per regna- 
re. Come? Sorvegliando le 
frontiere nazionali o multi- 
nazionali, opponendo gli 
autoctoni agli stranieri, i lo- 
cali agli immigrati; mante- 
nendo alta la disoccupazio- 
ne in modo da premere su 
colore che vogliono conser- 
vare il loro impiego, otte- 


nendo così salari in diminu- 
zione e minori rivendicazio- 
ni; smantellando lo status 
“protetto” degli impiegati 
statali, ecc.. Si fa credere che 
gli asiatici (o altri...) voglio- 
no rubarci il nostro lavoro 
mentre la principale destina- 
zione della delocalizzazione 
delle imprese europee e... 
l’Europa: in un altro ango- 
lo, meno caro ma più stabi- 
le politicamente, ben prov- 
visto di infrastrutture e vie 
di comunicazione, ecc. 


UN MONDO DI SERVITORI? 

Ai capi, ai membri della 
borghesia, piccola 0 grande, 
occorrono ben inteso degli 
obiettivi concreti e delle 
aspirazioni. E’ qui che si 
pone la seconda parte del 
discorso sulla “fine della 


produzione” e del “lavoro” 


poiché questa borghesia, 
come quelle di altri tempi, 
rifiuta soggettivamente e 
oggettivamente di essere as- 
similata al proletariato, sia 
essa in guanti bianchi o ad- 
detta ai robot. Essa vuole 
distinguersi: non vuole più 
produrre, riprodurre e lavo- 
rare, ma “avere un'attività”, 
avere del “tempo libero”, 
costruire la “civiltà del pia- 
cere”, per “godere” o “colti- 
varsi”, con questo piccolo 
brivido di pensare di agire 
per l'emancipazione del- 
l’umanità. 
Incidentalmente, il di- 
scorso sulla “fine della pro- 
duzione” o del “lavoro” ser- 
ve anche per convincere il 


‘proletariato che dietro al sa- 


lariato non c’è lo sfruttamen- 
to - nel caso in cui se ne sia 
reso conto! - ma un’altra 
cosa... meritevole di essere 
valorizzata! In realtà è un 
nuovo inganno: il lavoro tra- 
sformato in “servizio” anche 
piccolo (come ci suggerisce 
Edmond Marie che propone 
ai giovani di portare la co- 


|| o della cassetta. 


| * La libertà di stampa non ha prezzo 


| | versamenti vanno effettuati sul 

‘| C.C.P. n. 12931556, intestato a 
italino Rossi, C.P. 90 - 55046 

Querceta (LU). Ricordatevi di 

il scrivere nella causale del 

i| versamento il titolo del libro scelto 


lazione ai pensionati...). Ma 
dietro il “servizio”, c’è, 
poco lontano, lo spirito del- 
la “corvè”, dell’obbligo so- 
ciale, come nel servizio na- 
zionale (servizio di leva, 
N.d.T.). Un mondo di servi- 
tori, insomma. 


| DUBBI DI CERTA 
SINISTRA E 
L'ALTERNATIVA 
ANARCHICA 

Questa idea della “fine 
del lavoro” è veramente ge- 
niale per la borghesia! Tan- 
to più che anche nell’estre- 
ma.sinistra c’è chi l'accetta. 
Come spiegarlo. Proverò a 
fare qualche ipotesi. 

- Una visione mondiale 
del sistema capitalista sareb- 
be qualcosa di refrattario per 
tutti quelli che sostengono le 
lotte di liberazione naziona- 
le o che sono sensibili ad un 


discorso protezionista del 


tipo anti-Maastricht. 

- Altri, come certi redat- 
tori marxisti della rivista 
“Temps critiques”, ritengo- 
no che poiché la classe ope- 
raia ha obiettivamente falli- 
to nel ruolo messianico at- 
tribuitele da Marx - a suo 
modo, ben inteso, vale a dire 
rifiutandone l’autonomia 
politica - essa va dissolta! 
Non soltanto soggettivamen- 
te, criticando tutte le orga- 
nizzazioni che si rifanno alla 
classe operaia, a cominciare 
dagli anarchici, ma anche 
oggettivamente: la classe 
operaia non esiste più poi- 
ché il lavoro produttivo non 
esiste più. 

- Sullo stesso piano si 
pone la falsa distinzione tra 


lavoro produttivo e lavoro 


non-produttivo. A parte il 
faito che tale distinzione 
deve essere definita, e con 
gli stessi termini se ci si vuol 
intendere, rimane il fatto che 
essa permette di spostare il 
soggetto rivoluzionario: poi- 


Annuale 
Annuale con 

libro/cassetta... +. Jo 000 
Semestrale ........ 300000 
Sostenitore 


ché se non c’è più la classe 
dei produttori e dei riprodut- 
tori, compresi i disoccupati 
che, per loro stessa natura, 
pesano sul salariato e sulla 
produzione, chi farà la rivo- 
luzione? La nuova casta in- 
tellettuale che disdegna que- 
sta maledetta produzione e 
la giudica allo stesso modo 
con cui l’aristocrazia critica 
il caviale perché non abba- 
stanza fresco? La nuova 
avanguardia? La piccola 
borghesia che vota 
ecologista perché non vuole 
che l’autostrada passi dal 
suo giardino? 

In una società anarchica, 
la produzione dovrà girare al 
massimo per soddisfare i bi- 
sogni primordiali dell’uma- 
nità: nutrirsi, vestirsi, allog- 
giarsi... Un programma che 
resta malauguratamente d’ 
attualità nel mondo. Anche 
la riproduzione dovrà girare 
al massimo. E con qualità. 
Dappertutto! Quanto al re- 
sto, non ci sarà resto perché 
ogni forma di ricchezza in- 
dividuale sarà necessaria- 
mente una ricchezza collet- 
tiva in una società ugua- 
litaria. La partecipazione al 
lavoro non sarà più un lavo- 
ro, la partecipazione alla 
vita della comune non sarà 
un atto simbolico come una 
scheda elettorale ma una re- 
alizzazione, l’attività spor- 
tiva o il divertimento si sba- 
razzeranno del culto dell’im- 
magine e dei soldi. Caviale 
per tutti! Casco bene poiché 
il caviale non mi piace... Lo 
lascerò agli altri. Si, l’ordi- 
ne dei gusti e dei bisogni 
meno il potere...! 


. (Liberamente tratto dal- 
l’articolo “Tout pour nous, 
rien n’est a eux!” di Philipe 
Pelletier, apparso su “Le 
monde libertaire” del 23/29 
gennaio 1997) 


“Umanità Nova” 
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PPT 
(Audiocassetta di 
musica strumentale e 
canti popolari e 

janarchici registrata 

taal vivo. 11 9/12/95. a 

t Carrara) 


# 


tË E. Garcia; 


| Collettività contadine 
le operaie durante la 
i rivoluzione spagnola # 
|1# Le confessioni di 
| | Pollastro, 
bandito gentiluomo # 
# A. Ciampi, 
e anarchici # 


L'ultimo 


Futuristi p 


Il 20 gennaio 1997, i pi- 
rati hanno rioccupato la Fa- 
coltà di Lettere e Filosofia 
di Pisa. Oltre alle rivendica- 
zioni di dicembre (ritiro del 
decreto sulle scuole di spe- 
cializzazione; ritiro del de- 
creto 341 che introduce il 
numero chiuso, 10.000 mi- 
liardi per scuola e universi- 
tà) assemblea ha approva- 


to una mozione nella quale. 


si tenta di allargare la lotta 
ad altri settori della società. 
Viene portata solidarietà ai 


metalmeccanici, appoggian-. | 
do là lotta per gli aumenti” 


` salariali oltre la logica de- 
gli accordi del 31 luglio, 
. viene espressa solidarietà 
` rispetto alle lotte degli ope- 
rai coreani, si attiva una 
commissione sul Patto peril 
Lavoro per far affiorare gli 


elementi che rendono inter-. 


dipendente la ristrutturazio- 
ne dell’organizzazione del 
lavoro con la ristrutturazio- 
ne del sistema educativo na- 
zionale. Infine è deciso di 
spostare immediatamente il 
conflitto con gi organi di 
gestione del potere, all’in- 
terno della facoltà, propo- 
nendo la creazione di un cor- 
so autogestito aperto a tut- 
ti: studenti, precari, immi- 
grati, docenti... da rivendi- 
care poi in sede di esame. 
L’occupazione viene su- 
bito attaccata dai gruppi 
moderati di sinistra e dalla 
Presidenza, che sceglie la 
linea dura: “o si ristabilisce 
immediatamente l’ordine 
oppure prima blocchiamo 
gli esami e poi facciamo sal- 
tare l’anno accademico”. 
La risposta dei pirati è 
l'occupazione della mensa, 
nel giorno in cui i controc- 


Codesta Organizzazione 
Sindacale 

dopo il comunicato del 
14/01/1997, con cui ha de- 
nunciato il Parere favorevo- 
le in data 10.12.96 dall’ A- 
zienda Sanitaria n.2 di Ca- 
strovillari sul piano di lavo- 
ro della Ditta Niagara di 
Fossoli di Carpi (Modena) 
legato ala questione in og- 
getto; 


-<| in seguito all'istituzione . 
= del Consiglio..somunale di ` 


. Spezzano A di una commis- 
| sione consiliare formata da 
esponenti della maggioran- 
za e della minoranza ammi- 
nistrativa alla quale si affi- 
da il compito di analizzare 
la questione in oggetto per 
poter poi esprimere un pa- 
rere in merito; 

dopo l’incontro che la 
FMB ha tenuto il 29/01/97 
presso la sede municipale 
con il Consigliere di mag- 
gioranza sig. D. De Marco, 
quale delegato del Sindaco 
allo scalo, sempre sulla que- 
stione in oggetto: 

intende precisare quanto 
segue: 

i gravi pericoli per la sa- 
lute pubblica e l’ambiente 
annessi alla realizzazione 
del progetto della Ditta Nia- 
gara di Fossoli di Carpi 
(Modena), non possono cer- 
tamente essere affrontati 
solo da una commissione 
consiliare ma dalla discus- 


cupanti tengono un’assem- 


blea di facoltà che vorrebbe. 


tentare lo sgombero politi- 
co e inaugurare pratiche dif- 
ferenti di gestione della vo- 
tazione durante l'assemblea 
studentesca, sostituendo alla 
classica alzata di mano: 
urne, votazione con libretti 
alla mano e carta d’identità 
per le matricole. 

“E’ la democrazia dei po- 
liziotti” - dice qualcuno. 
Senza tuttavia stupirsi più di 
tanto del fatto che non si sta 
parlando dei fascisti. 

Intanto, dopo i primi 
giorni di occupazione, sono 
tornati anche i cortei non 
autorizzati, le feste, con i 
suoi corollari di Riforma 
della scuola di Berlinguer, e 


sione e dalle relative deci- 
sioni di tutte le comunità del 
comprensorio che hanno co- 
me referente lo scalo ferro- 
viario di Spezzano Albane- 
se. 

Si propone, pertanto, a 
tutti i cittadini ed alle forze 
sociali del comprensorio che 
intendono affrontare in ma- 
niera approfondita la @ue- 
stione in oggetto, la costitu- 
zione di un Comitato popo- 


lare contrò l'amianto che. 


funga da strumento di unio- 
ne per insieme fronteggiare 
il problema. 

I problemi relativi alla 
salute pubblica e all’am- 
biente riteniamo non siano 
prerogative delle sigle di 


partito o di sindacato, ma. 


prerogativa di tutti coloro 
che ne sono coinvolti. 

La difesa della salute 
pubblica e dell’ambiente, 
dunque, non può certamen- 
te essere ingabbiata in logi- 
che strumentali di bottega, 
ma deve passare attraverso 
un confronto reale sincero 
fra tutti i cittadini e le forze 


sociali del comprensorio per 


insieme partorire proposte 
ed iniziative di lotta autoge- 
stite protese a fronteggiare 
attraverso il metodo della 
Democrazia Diretta il pro- 


| blema. 


\banese: la 
tato popolare contro lai 


Comunicato sindacale —_ 


tutti ci siamo chiesti quanto 
male ha fatto questa famiglia 
al paese.. 

Il ministro infatti parla 
espressamente di modello 
Statunitense e giapponese, 
parla di qualità totale, pro- 
pone una riforma nella qua- 
le la vita di ogni individuo 
viene programmata fin dal- 
l’età di cinque anni e il per- 
corse della formazione risul- 
ta completamente subalterno 
alle leggi del mercato e agli 
interessi dei gruppi econo- 
mici. Non solo, ciò è riven- 
dicato in virtù della filoso- 
fia e dell'etica del lavoro. 
AI punto che non si capisce 
se Berlinguer sia ministro 
del governo Prodi o del go- 
verno Fujimori. Qualcuno 


Proprio nello spirito del- 
la convinzione sopra espres- 
sa, la FMB dopo essersi in- 
contrata sulla questione in 
oggetto con un rappresen- 
tante della maggioranza am- 
ministrativa di Spezzano A., 
ha rivolto l’invito per un in- 
contro, sempre sulla que- 


sostiene che potrebbe anda 
bene per tutti è due. 

E forse ha ragione chi ha 
scritto sul muro di faccia 
alla facoltà TUPAC AMARU 
ovunque. 

Per quanta riguarda le ri- 
vendicazioni i pirati chiedo- 
no: il dimezzamento del nu- 
mero d’alunni per classe, il 
potenziamento del corpo 
docente e aumenti salariali, 
un fortissimo investimento 
per scuola e università da 
ottenere attraverso l’azzera- 
mento delle spese militari e 
per il giubileo, e un deciso 
attacco all'evasione. Si e- 
sprimono infine contro la 
cattolicizzazione del sapere 
che il governo vorrebbe far 
passare attraverso la equi- 


stione in oggetto, al Grup- 


po consiliare di opposizio- - 


ne nel comune di Spezzano 
Albanese. 

E’ intenzione inoltre del- 
la FMB confrontarsi sulla 
questione con quanti si ren- 
deranno disponibili nonché 
continuare ad informare le 


Livorno: riunione dei comitati 


di difesa ambientale 


Domenica 16 febbraio, 
ore 10, presso la sede di via 


degli Asili 33 a Livorno, si 


svolgerà una nuova riunio- 
ne del coordinamento dei 
comitati per la difesa del- 
l’ambiente. Come già riferi- 
to su “UN” n. 1/97 l’obiet- 
tivo è quello di realizzare 
una piattaforma comune sul- 
la questione rifiuti in alter- 
nativa ai progetti delle Re- 
gioni e delle varie ammini- 
strazioni comunali. Finora si 
sono formate due commis- 
sioni di lavoro - una di cri- 
tica alla politica dello 
“smaltimento” con discari- 
che e inceneritori e l’altra 
proposiva riguardo la rac- 


colta differenziata e il ri- 
ciclaggio - che dovrebbero 
terminare il loro lavoro pro- 
prio nella mattinata di do- 
menica. Nel pomeriggio è 
prevista la discussione dei 
documenti redatti dalle com- 
missioni. Infine si parlerà 
del previsto convegno sulla 
questione rifiuti e della ma- 
nifestazione regionale di Fi- 
renze. Il lavoro del coordi- 
namento, al quale partecipa- 
no comitati sorti nelle pro- 
vince di Massa-Carrara, Pi- 
sa, Livorno, Lucca, Pistoia 
e La Spezia assume partico- 
lare importanza alla luce 
dell’ormai prossima presen- 
tazione dei piani regionali di 


R propone un 


parazione tra scuola pubbli- 
ca e scuola privata. 

Sul terreno dell’azione 
diretta dobbiamo ancora 
parlare di tre blitz pirate- 
schi. 

° l'occupazione dell’edi- 
ficio degli Arsenali Medicei 
dove dovrebbe traslocare il 
dipartimento di Storia delle 


Arti. 


° l’occupazione della 
mensa che sta subendo una 
pericolosa ristrutturazione 
attraverso cui si vuol proce- 
dere nella direzione della 


privatizzazione, dell’ aumen- 


to del costo dei pasti, della 
discriminazione sociale e 
razziale con l'introduzione 
dei tesserini magnetici solo 
per studenti. 

° Il corteo spontaneo che 
dalla facoltà ha raggiunto il 


«carcere Don Bosco dove 


sono detenuto Bompressi, 
Pietrostefani e Sofri, per 
l’abolizione del carcere, la 
fine delle leggi speciali con- 
tro il terrorismo e l’abolizio- 
ne della legge Reale. Duran- 
te il lungo percorso al cen- 
tinaio di pirati che scorraz- 
zavano per le strade, si sono 
uniti diversi passanti e mol- 
ti sono stati coloro che dal- 
le finestre solidarizzavano, 
applaudivano e incitavano 
ad andare avanti. La balla- 
ta del Pinelli ricordava, in- 
sieme agli altri slogans con- 
tro lo stato dell’inquisizio- 
ne, che il primo a sparare fu 
lo Stato, fu Calabresi. 

Un pirata 


comunità su ogni ulteriore 
sviluppo. 

Lo Scalo Ferroviario di 
Spezzano Albanese non de- 
ve essere trasformato in una 
cancerogena discarica di 
amianto! 

Federazione Municipale 
di Base 


settore. Da quello che trape- 
la, in Toscana questo piano 
prevederà, accanto all’ormai 
rituale riferimento alla rac- 
colta differenziata, un mas- 
siccio ricorso all’inceneri- 
mento dei rifiuti urbani (ma- 
scherato dal “recupero di 
energia”) e la costituzione di 
un sistema regionale per lo 
smaltimento dei rifiuti indu- 
striali, costituito da un im- 
pianto di trattamento (in 
pratica un’altro incenerito- 
re) e una discarica. Per con- 
tatti: Comitato difesa della 
Valdera, tel/fax 0587/ 
654329 (chiedere di Ilio). 


Clopin 
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SOCIALI 


em Milano: o 
4 Presentazione del 
libro: 1896 
DURRUTI 1936 
Giovedì 6 febbraio 1997, 
presso l’ Associazione 
PORTE APERTE a Milano, 
via Gian Giacomo Mora n.3 
(colonne di S. Lorenzo, zona 


: Ticinese), presentazione del 


libro edito dalla editrice 
ZERO IN CONDOTTA: 
1896 DURRUTI 1936. 
Programma: 

ore 18.30, presentazione del 
libro con Claudio Venza, 
docente di storia contempora- 
nea all’Università di Trieste. 
Mostra fotografica e manife- 
sti della rivoluzione spagno- 
la. Proiezione di documentari 
originali sulla Spagna 
libertaria. Servizio libreria 
sulla Spagna e sul pensiero 
Anarchico. 


«> Correggio: 

#7 Quaresima grassa e 
aticlericale 

Sabato 22 febbraio dalle ore 

15, festa-corteo, contro tutte 

le autorità. Ritrovo in Corso 

Mazzini, angolo via Roma. 

Domenica 23 febbraio ore 16, 

incontro con l’ Associazione 

per lo Sbattezzo. In serata 

proiezione di film sui crimini 

della Chiesa. 

Per informazioni: Michele 

0522/692848. 

Gruppo Anarchico “Bresci”. 

FAI 


2) Fano: Sul Chiapas 

= con Pino Cacucci 
Sabato 8 febbraio, ore 16.45, 
in via Nolfi 120 Nella Sala 
del Consiglio Comunale di 
Fano, il Circolo Culturale 
“N.Papini” organizza: 
Mexico - Chiapas, rivoluzio- 
ne, libertà, zapatisti: note 
sull’incontro intercontinenta- 
le per la umanità e contro il 
neo-liberismo. Relazione 


` dell’autore di “Puerto 


Escondido” Pino Cacucci. 


eta, 
pnt 
e; 


«é Ravenna: cena 
Sabato 15 febbraio, alle ore 
21, cena a sostegno del 
Centro di Documentazione 
Anarchico Ripicchio di 
Bologna e di Umanità Nova, 
all’Osteria del Cervo, 
Ravenna. 

Per informazioni e prenota- 
zioni: Andrea, 0544/530162, 
Elio, 0517 443175. 


e Cambio inidirizzo 

“> Gruppo Francescotti 
Si comunica che il nuovo 
recapito del Gruppo 
Fancescotti-FAl'è: c/o Sergio 
Luzi, via Allegri, 3,42020 
Quattro Castella (RE). 

E quindi da ritenersi annulla- 
to il precedente recapito. 


CdC della FAE 


a strage di Piazza Fo 


: nfatti all'operazione, in 
sue responsabi 
uestura 
abresi-Lotta 
languono | 
. soprusi e di pentiti 
illa Strage di Stato e sull’assa 
a legislazione “d'emergenza” e della prati 


zione di tutti i sequestrati di Stato. 
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PAGAMENTO COPIE 
QUERCETA: CDA, 22.000; 
LUSERNA S. GIOVANNI: 
Carlo Decanale, 30.000; 
LIVORNO: FAL, 83.000; 
PISA: Circolo Biblioteca 
Serantini, 40.000. 

Totale L. 175.000 


ABBONAMENTI 
POZZOMAGGIORE: Tore 
Pala, 120.000; TORINO: 
Pierluigi Verrua, 30.000; 
Carla Pagliero, 60.000; LU- 
SERNA S. GIOVANNI: 
Carlo Decanale, 120.000; 
SOVIZZO: Nunzio Cunico, 
75.000; LIVORNO: a/m 
FAL, Furio Terreni, 60.000; 
Donato Landini, 60.000; 
CAVRIAGO: Massimo Man- 
fredini, 60.000; FIRENZE: 
Istituto Storico della Resi- 
stenza, 60.000; S. GIOVAN- 
NIVALDARNO: Fernando 
Ferretti, 80.000; MESSINA: 
Placido La Torre, 100.000; 
GENOVA: Elio Fiori, 
120.000; a/m Elio Fiori, 
Alfredo Bergonzoli, 60.000; 
Gino Costella, 120.000; 
PISA: Biblioteca Circolo F. 
Serantini, 60.000; QUER- 
CETA: Giuseppe Orlandi, 
75.000; META: Francesco 
Paolo De Martino, 75.000; 


~. CATIGNANO: Guido Dome- 


nico Grosso, 75.000; CA- 


map 


svolta a Pietrasanta la terza 
Fiera dell’ Autogestione, una 
quattro giorni di incontri, 
dibattiti, spettacoli, assem- 
blee, musica e buona cucina 
che ha visto la partecipazio- 
ne di centinaia di compagni 
venuti da tutta Italia e dal- 
l’estero. 

La Fiera si è svolta nel 
parco e nel padiglione an- 
nesso alla ex Colonia Gino- 
ri, ora di proprietà comuna- 
le. Questa consiste in un 
grande edificio a tre piani 
(poteva far soggiornare un 
centinaio di bambini più il 
personale) e un padiglione 
coperto attiguo a pianterre- 
no in un appezzamento di al- 
cune migliaia di metri qua- 
drati, ombreggiati da pini e 
pioppi. Un bel posto. 

Questa proprietà comuna- 
le è posta ad un km dal mare 
e altrettanto dal centro sto- 


Ex-Laveno: il Comune vende per pagare lo Stato o entrambi 


I testi che sono riprodotti in questa pagina sono 
tratti dal volantone “La porta dei sogni” distribuito 
a Pietrasanta la scorsa domenica. Chi volesse rice- 
vere il volantone può scrivere a: Centro Documenta- 
zione Anarchica, via Aurelia 607, 55046 QUERCETA | 
(LU), includendo un libero contributo. 


À aeiae del Wesi è 


rico della cittadina e si tro- 
va in stato di abbandono da 
diversi anni. Essa era utiliz- 
zata tempo fa, dopo la ces- 
sione della società proprie- 
taria al Comune, dal PCI che 
vi svolgeva la Festa del- 
l’Unità, ma ultimamente era 
divenuta l’estremo ricovero 
notturno di molti senzatetto 
e terreno di sfogo per van- 
dali di ogni genere; l’allu- 
vione del giugno scorso è 
venuta così ad aggravare una 
situazione di degrado già 
molto avanzata: porte e fi- 
nestre divelte, vetri rotti 
ovunque, grondaie bucate e 
penzolanti, infiltrazioni di 
umidità, distruzione com- 
pleta degli arredi e infissi 
interni, dei bagni, delle cu- 
cine; masserizie e sporcizia 
ovunque. Fortunatamente il 
tetto regge ancora, ma per 
quanto? 

La struttura comunque, 


Un asi 


non essendo molto vecchia, 
mantiene ancora tutte le ca- 
ratteristiche di stabilità. Ad 
una ricognizione visiva dei 
muri portanti e dei solai non 
si rilevano infatti né crepe 
né cedimenti. 

Ora vorrei dire qualcosa 
dei mesi di preparativi pre- 
cedenti alla Fiera, dei con- 
tatti con i gruppi che si sono 
impegnati per la realizza- 
zione del lavoro svolto, de- 
gli sforzi compiuti, e delle 
speranze e delle possibilità 
prospettate dai molti parte- 
cipanti, della nostra volon- 
tà a far sì che non rimanga- 
no lettera morta. Volontà 
che per intanto cerca di dar 
senso, chiarezza e applica- 
zione ai presenti e futuri svi- 
luppi della questione. 

Nell’aprile scorso in una 
riunione di compagni della 
zona si decise di verificare 
la possibilità di svolgere la 
Fiera in loco, possibilità che 
ci sembrava molto remota, 
vista l’esiguità di persone 
che avevano dato la loro di- 


sponibilità, visto il numero 
enorme di problemi di carat- 
tere tecnico e burocratico da 
risolvere, vista la difficoltà 
di valutare il grado di indi- 
sponibilità istituzionale, 
ecc. Dunque accettare la 
proposta del gruppo di To- 
rino che promuove la Fiera 
era un po’ come scommette- 
re che un asino può volare. 
Comunque, ci prendemmo la 
briga, e... volò. 
Inizialmente indicammo e 
chiedemmo una scuola ele- 
mentare in disuso, ma alla 
nostra richiesta il Comune di 
Pietrasanta rispose con l’ac- 
celerazione della cessione in 
uso di quella struttura ad un 
comitato e ad alcune asso- 
ciazioni sportive. Ci infor- 
marono poi che la Fiera 
avrebbe dovuto ritagliarsi 
uno spazio fra esse e che 
l’area concessaci si limita- 
va all’uso di un’aula scola- 
stica. Alzammo - per così 
dire - il tiro e proponemmo 
come alternativa alla soffo- 
cante aula scolastica l’uso 


sottraggono ai cittadini un bene che può essere di tutti? 


Dunque il Comune di Pie- 
trasanta sta per vendere la ex 
Colonia Laveno. Si sta con- 
cludendo, così, una gestio- 
ne più che decennale che ha 
visto il Comune, special- 
mente negli ultimi anni, la- 
sciare quello spazio in tota- 
le abbandono. Lo sanno be- 
nissimo gli organizzatori 
della Fiera dell’ Autogestio- 
ne, svoltasi, come è noto, 
nello scorso mese di settem- 
bre nel giardino antistante la 
colonia, i quali hanno dovu- 
to lavorare sodo, con l’aiu- 
to di volontari provenienti 
da tutt'Italia, utilizzando i 
mesi estivi per rendere acco- 


Le dimensioni dello sta- 
bile e il suo parco circostan- 
te consentono di formulare 


-dei progetti ampli, che i pro- 


motori di questa piccola 
“utopia” hanno definito co- 
me collettività integrata 
aperta. 

Coliettività, perché la di- 
mensione che viene ricerca- 
ta non è affatto quella pri- 
vata, anche se l’intento è di 
lasciare il massimo spazio al 
vivere e all’iniziativa indi- 
viduale, bensì un luogo di 
comunicazione rivolta alla 
socialità di tutti i componen- 
ti, dei frequentatori e delia 
popolazione del territorio 
circostante. 

Integrata, perché basata 
su campi di interessi diver- 
sificati che abbiano modo in 
questo luogo di intersecarsi, 
assumendo una serie di di- 
rettrici attorno alle quali far 
convergere il lavoro dei sin- 
goli settori. Per fare qualche 
esempio: i bambini e gli an- 
ziani sono due campi speci- 
fici diversi, ma mentre in 
questa società non hanno al- 
cun rapporto tra loro al di 
fuori della famiglia, nella 
collettività verranno appron- 
tati appositi spazi, momen- 
ti, agromenti per contatti, 


gliente quel luogo. 


La storia inizia nel mag- 
gio 1983, quando il Consi- 
glio Comunale di Pietra- 
santa delibera di acquistare 
dalla società Richard Gino- 
ri, unitamente ad uno stabi- 
limento balneare, lo stabile 
dell’ex colonia ed il terreno 
circostante per destinarlo “a 
sede della U.S.L. n. 3 Ver- 
silia” o a sede di altri ser- 
vizi pubblici”; nel maggio 
1984 viene stipulato l’atto 
di compravendita. 

Non siamo riusciti a rin- 
tracciare la documentazione 
relativa alla destinazione ad 


Proposta per una collettività 
integrata aperta 


convivenza, arricchimento 
reciproco. Altrettanto si può 
dire per gli handicappati, 
per gli artisti, artigiani 0 
contadini, per tutti coloro 
che in maniera individuale o 
per gruppi vorranno entrare 
in relazione con la colletti- 
vità. 

Aperta dunque, questa 
collettività, perché il suo 
scopo non è formare una pic- 
cola isola felice con barrie- 
re verso l’esterno ma proprio 
invece proietiarsi fuori, ap- 
portando ed assumendo in- 
fluenze verso e dal territo- 
rio che la circonda. 


I PROGETTI 

Alcuni dei progetti sono 
in fase più avanzata di ela- 
borazione, come quello rela- 
tivo all’insegnamento pre- 
ed extra-scolastico dappri- 
ma, in seguito,.se le oppor- 
tune verifiche e situazioni 
cresceranno, anche scolasti- 
co a tutti i livelli, senza li- 
mite alcuno. Ma di questo si 
abbozzano le linee generali 
in un’altra parte di questa 
pubblicazione. 

La struttura di colonia di 
soggiorno per ragazzi, come 


uso scolastico dell’edificio 
(vedi più sotto), avvenuta 
prima del 1995. 


Nel settembre 1995 il 
Consiglio Comunale, tenuto 
conto che “l’attuale desti- 
nazione urbanistica... non 
trova attuazione, in quan- 
to il fabbisogno relativo 
alle attrezzatura scolasti- 
che per il Comune di Pie- 
trasanta è stato soddisfat- 
to mediante il recupero di 
attrezzature scolastiche 
esistenti”, delibera di modi- 
ficare la destinazione d’uso 
della suddetta area in “cen- 
tro direzionale e servizi 


in origine era la ex-Laveno, 
può essere ripresa, attualiz- 
zando i metodi di gestione, 
gli aspetti strutturali verso 
una concezione che della 
colonia mantenga i lati po- 
sitivi mentre tralasci quel- 
lo spirito di coercizione, di 
rigidità da reclusorio che gli 
stessi muri sembrano comu- 
nicare. Oltretutto questa at- 
tività si combinerebbe ma- 
gnificamente con quell’altra 
dedicata ai bambini del ter- 
ritorio, intersecando cono- 
scenze ed esperienze reci- 
proche. 

Il centro di educazione, 
abilitazione alla produzione 
e inserimento sociale per 
handicappati vedrebbe dun- 
que la sua collocazione nel 
pieno di una visione socia- 
lizzante e interattiva del pro- 
blema. Per realizzarsi si var- 
rebbe di personale già spe- 
cializzato, come sono al- 
cuni dei componenti il col- 
lettivo che ha dato vita a 
questo progetto. 

Attorno a tutti questi fi- 
loni principali trovano spa- 
zio una miriade di ambiti 
quali ad esempio la costru- 
zione di una robusta sezio- 


destinato alla realizzazio- 
ne di Uffici pubblici e pri- 
vati, banche, nonché servi- 
zi di interesse pubblico e 
privato”. 


Tutto ciò è stato fatto, 
evidentemente, per favorir- 
ne la vendita (a privati?) ed 
utilizzare il denaro ricavato 
per pagare, almeno parzial- 
mente, il famoso maxi-debi- 
to del Comune verso lo Sta- 
to, relativo al tombamento 
del fosso di Tonfano ed al- 


l’acquisizione da parte del 


Comune stesso di terreni 
demaniali. 
Ma così facendo si espro- 


ne culturale, con una propria 
biblioteca-archivio, esten- 
dibile ad un settore specia- 
lizzato per i ragazzi anche a 
partire dall’oggettistica e 
dalla sperimentazione, tutte 
apribili al pubblico sia per 
la fruizione, sia per l’arric- 
chimento. 


Anche il mondo dell’im- 


magine, in tutte le sue e- 
spressioni (fotografia, dise- 
gno, disegno animato, video, 
teatro, cinema), così come 
quello dei suoni (strumenti, 
musica, canto, rumoristica, 
recitazione) avrà dedicati 
appositi luoghi e tempi, 
sempre in un’ottica di frui- 
bilità sia interna che ester- 
na. 

Ultimi, ma non per im- 
portanza, i laboratori arti- 
gianali di dimensioni conte- 
nute ma nei quali vi siano 
delle attrezzature adeguate e 
dell’aiuto competente per la 
realizzazione pratica di ma- 
nufatti, a disposizione dei 
vari settori presenti nella 
collettività. 

La dislocazione del fab- 
bricato lascia poi supporre 
che sia possibile nel circon- 
dario usufruire di un terre- 


Pet SORRISE AR OI ME SERIE n Ani Ae TE Do ns lt 1a 3g Vi; SPERO DOING PI 
= Q } olo. Ge lille ie 


dell’intera ex colonia Gino- 
ri-Laveno, di cui alla fine ot- 
tenemmo l'uso degli esterni. 

Questa proposta era mos- 
sa da ragioni di spazio e€ 
agibilità per una manifesta- 
zione che prevedeva un no- 
tevole afflusso di persone. 

Ma alla base della nostra 
richiesta c'erano e rimango- 
no delle ragioni politiche e 
sociali, cioè puntare l’atten- 
zione sul patrimonio pubbli- 
co in abbandono: nel comu- ~ 
ne di Pietrasanta come un 
po’ ovunque in Versilia e 
lungo tutto il litorale tirre- 
nico, decine e decine sono le 
ex colonie in decadenza, edi- 
fici lasciati al degrado più 
totale e destinati alla specu- 
lazione edilizia. A questo 
corrisponde una mancanza 
totale di luoghi ove asso- 
ciarsi o anche solo potersi 
ritrovare al di fuori dei bar 
e delle discoteche. In Ver- 
silia ci sono almeno 80 as- 
sociazioni che questa impos- 
sibilità di riunirsi la sento- 
no pesare come un macigno. 


pria la comunità di Pietra- 
santa di un bene di cui essa 
altrimenti avrebbe potuto 
usufruire. 

La popolazione non pro- 
testa? E, soprattutto, il sin- 
daco come si giustifica? Può 
essere accettabile il motivo 
della estinzione di un debi- 
to nei confronti dello Stato 
per alienare un bene di pub- 
blica utilità? Non si rischia, 
così, di favorire la specula- 
zione edilizia contribuendo 
ad aumentare il degrado del 
territorio? 

Queste sono alcune do- 
mande cui bisognerebbe da- 
re urgente risposta. 


no da adibire alla coltivazio- 
ne orticola, sia per l’appren- 
dimento, sia per il consumo 
da parte dei componenti 
stessi. 

Finanziamento. L’idea 
conduttrice è che il progetto 
sia interamente autofinan- 
ziato o che si finanzi mano 
mano con le attività svolte 
o facendo ricorso a specifici 
finanziamenti per settori 
particolari. Autofinanzia- 
mento significa dunque un 
permanente sostegno econo- 
mico da parte di tutti gli in- 
teressati alla realizzazione — 
di una o più delle attività qui 
elencate, e in senso più lato 
di tutti i simpatizzanti o 
fruitori delle stesse. Questo 
comporterà che non tutto 
quanto previsto possa ini- 
ziare fin da subito ma che 
sarà necessario graduare la 
realizzazione. 

La gestione della collet- 
tività avverrà attraverso as- 
semblee, sia di settore di in- 
teresse, sia fra settori diver- 
si, sia ancora generali di tut- . 
ti i partecipanti e sia ancora 
aperte ai sostenitori, ai 
fruitori, alla popolazione del 
circondario. 


Per una volta buone noti- 
zie da Verona: due proces- 
si, il 27 e 1130 Gennaio, che 
coinvolgevano compagni 
hanno registrato delle asso- 
luzioni. 

Lunedì 27 il processo ri- 
guardava un fatto risalente 
ai primi mesi del 1991: in 
una fredda notte pacifisti e 
antimilitaristi si erano seduti 
sulle rotaie della stazione di 
Settimo di Pescantina per 
tentare di impedire il pas- 
saggio di un treno che tra- 
sportava carri armati diretti 
ai Golfo. Fra gli imputati, 
due compagne che non si 
sono presentate in aula han- 
no diffuso una lettera aper- 
ta: “(...) In occasione di que- 
| sto processo ci è capitato di 
sentirci dire che non vale la 
pena di rivendicare quanto 
successo quella sera perché 
è passato molto tempo, la 
guerra è finita, il tema non 
è più attuale, gli animi si 
sono raffreddati. Si rischia 
di essere condannati per 
niente. 

PER NIENTE!!! 

E’ evidente che il perfe- 
zionamento del sistema 
guerrafondaio ha ottenuto un 
gran risultato, quello dell” 
assuefazione, dell’allonta- 


COMPAGNI 


La prima volta che l’ho 
incontrato, verso il finire del 
°74 o inizio del ’75 quando 
da poco avevamo aperto la 
tipografia a Carrara, Brigno- 
li era sulla strada del ritor- 
no dopo aver accompagnato 
un compagno bulgaro oltre- 
frontiera. Con lui a bordo 
dell’auto di grossa cilindra- 
ta c'erano Umberto Marzoc- 
chi e Umberto Tommasini. Il 
primo aveva fatto in modo 
che il rifugiato, appena 
giunto oltralpe, trovasse il 
minimo dei contatti e del- 
l’accoglienza necessari, il 
secondo aveva invece cura- 
to l'evasione del compagno 
dal campo di Trieste ove i 
profughi erano ammassati 
senza molte speranze, dopo 
aver percorso centinaia o 
anche migliaia di chilometri 
fra mille pericoli per sfug- 
gire ai regimi totalitari del- 
l’est. Marzocchi si sarebbe 


namento dalia realtà. 

Ogni giorno siamo bom- 
bardati da immagini sempre 
più spudoratamente truci. 
Ogni giorno ci passano da- 
vanti immagini di guerra, di 
milioni di persone che sof- 
frono e che muoiono assas- 
sinate dalle guerre o, molto 
più sottilmente, per fame, in 
nome della stabilità del sud- 
detto ordine mondiale. 

PER NIENTE!!! 

Come ci si può dimenti- 
care di tutto questo, come si 
può pensare che non sia at- 
tuale? Come ci si può di- 
menticare che anche i nostri 
privilegi, compreso quello 
di assistere da lontano, vi 
sono costruiti e retti? Rite- 
niamo che quel treno dove- 
va essere fermato, così come 
vogliamo un mondo senza 
eserciti e senza padroni. 

(...) Manifestare il pro- 
prio dissenso e basta non 
serve, ed è per questo che ci 
è concesso. Le parole da sole 
non hanno mai cambiato 
nulla, non servono neanche 
a fermare un treno. E tutte 


le volte che azzardiamo un 
passo di troppo nel concre- 
to, come in questo caso, per 
impedire che delle macchi- 
ne di morte arrivassero a 
compiere la loro funzione - 
uccidere - la legge intervie- 
ne a dirci ciò che è lecito e 
trù: cite Non lotka) 

Giovedì 30 è tata la volta 
di un altro compagno, accu- 
sato di aver organizzato con- 
certi nello spazio dove ha 
sede il Centro di Documen- 
tazione anarchica “La Peco- 
ra Nera” senza autorizzazio- 
ni del Prefetto e senza il ri- 
spetto delle norme antin- 
cendio e sulla sicurezza in 
generale. 

L'inchiesta dei Carabi- 
nieri di Verona aveva por- 
tato al sequestro dei locali 
del Centro di Documenta- 
zione (poi parzialmente dis- 
sequestrati) e al rinvio a giu- 
dizio. In una città come Ve- 
rona, dove migliaia sono gli 
spazi vuoti, le case sfitte, gli 
sfratti, questa offensiva si 
configurava in realtà come il 
tentativo di colpire una del- 


le poche esperienze di riap- 
propriazione e di autogestio- 
ne per scopi sociali di uno 
spazio utilizzato attraverso 
l’attacco alla sempre preca- 
ria situazione economica e 
alla libera utilizzazione del- 
lo stesso. 

Ma non è stato agevole 
rintracciare un responsabile 
in un ambiente che di capi e 
di gerarchie non ne vuole 
sapere, non è stato possibi- 
le catalogare l’attività come 
“imprenditoriale” quando si 
poneva in aperto contrasto 
con la gestione mercantile, 
in conseguenza delle nostre 
convinzioni anticapitaliste, 
come non è stato possibile 
dimostrare che la situazione 
di inagibilità e di pericolo 
dipendesse da chi autoge- 
stisce lo spazio: è il Comu- 
ne responsabile di situazio- 
ni come queste, inevitabile 
frutto della chiusura nei con- 
fronti di ogni rivendicazio- 
ne di spazi ed autogestione. 

Le assoluzioni che posso- 
no servire da precedente per 
casi simili, non modificano 


le nostre opinioni. Rimane 
chiaro che non ci aspettiamo 
niente dalla giustizia di sta- 
to, tant'è vero che numero- 


se sono ancora le questioni: 


in ballo dai milioni di arre- 
trati degli affitti, alla minac- 
cia di sgombero per la de- 
molizione dello stabile e la 
costruzione di un megapar- 
cheggio, ai milioni di multe 
per affissione, già trasfor- 
matisi in pignoramenti, alle 
condanne e al carcere per i 
nonsottomessi. A questo si 
aggiunge il processo che su- 
biranno due compagni di 
Verona per aver affisso fal- 
si manifesti del Comune in 
cui si annunciava, provoca- 
toriamente, la costituzione 
di campi di concentramento 
per gay e lesbiche (la men- 
talità e gli atti dei locali go- 
vernanti ci vanno infatti 
molto vicini) e per aver dan- 
neggiato lucchetti e serratu- 
re di alcuni negozi dello sfa- 
villante centro cittadino la 
vigilia di natale. 
Gruppo anarchico 
“Giovanni Domaschi” 


fermato a Carrara, com’era 
solito fare, mentre Luigi e 
Tommasini sarebbero rien- 
trati a Trieste in serata. 

Per lui quel viaggio era 
un piccolo granello di sab- 
bia che poteva gettare negli 
ingranaggi del potere, un’ 
occasione ghiotta, anche se 
modesta: piccole soddisfa- 
zioni quotidiane che contri- 
buiscono a combattere una 
battaglia più ampia, una 
battaglia il cui obiettivo era 
la liberazione dell’uomo, 
alla quale ha partecipato 
nella misura delle sue forze. 

A quindici anni, nel’44, 
Luigi si era trovato nelle 
zone del piacentino, con in 
mano un mitra molto pesan- 
te per la sua età e la sua sta- 
tura ma che imbracciava con 
fierezza e determinazione. 
Tanto che qualche volta il 
comandante della brigata, 


l’anarchico Emilio Canzi ’ 


che l’aveva visto un po’ 
troppo spavaldo, lo aveva 
bonariamente ripreso cer- 
cando di ricondurre ad una 
dimensione più ragionata e 
meno irruenta il suo com- 
portamento. 

Quelli dell’irrequietezza 
e del moto perpetuo sareb- 
bero stati tratti della sua per- 
sonalità che l’avrebbero ac- 
compagnato per tutta la vita: 


non a caso ha denominato 


“Vulcano” la casa editrice 
attraverso la quale ha pub- 
blicato vari testi, da “1’Uni- 

” di Stirner, a “Il tramon- 
to del diritto penale” di 
Molinari, a una ventina di 


“traduzioni in italiano della 


rivista “La Escuela Moder- 
a”, edita nei primi del ‘900 
intorno alle esperienze del- 
le scuole razionaliste che si 
erano andate fondando in 
Spagna in quel periodo, e 
vari altri volumi e opuscoli. 
Si reputava individualista 
ma un senso della solidarie- 
tà molto spiccato in lui ha 


AE DES SES 


fatto sì che nell’arco della 
sua vita ha sostenuto gran 
parte delle iniziative del 
movimento anarchico, anche 
quelle che criticava e consi- 
derava poco incisive o che 
condivideva soltanto in par- 
te. E in virtù del suo indivi- 
dualismo non esitava a no- 
leggiare, ad esempio, uno 
stand alla Fiera del libro di 
Torino per portare un mes- 
saggio anarchico in ambienti 
in cui era del tutto scono- 
sciuto. 

Il suo senso della solida- 
rietà lo aveva anche portato 
a contatto con i compagni 
incarcerati, cui direttamente 
o indirettamente non ha mai 
fatto mancare un appoggio. 

Un'altra sua passione era 
la raccolta di pubblicazioni 
anarchiche, tanto più ap- 
prezzate quanto più rare, 
come ogni collezionista d’ 
altronde. Ma oltre al volu- 
metto, al volantino, lo ap- 
passionava anche raccoglie- 
re frammenti di ogni tipo, 
degli oggetti che avevano 


segnato la vita di anarchici. 
Laraccolta di scritti e ogget- 
ti che ha accumulato negli 
anni è veramente unica ed 
eccezionale e contempla pic- 
cole curiosità al lato di rare 
testimonianze. 

L'ultimo suo desiderio, 
quello di essere seppellito a 
Carrara accanto a Lucetti, 
Meschi e Pinelli, seppur fra 
non poche difficoltà che sol- 
tanto Gogliardo è riuscito a 
superare, ha potuto essere 
esaudito. Sabato 1 febbraio 
abbiamo dunque accompa- 
gnato Luigi con le bandiere 
e le nostre canzoni, come 
aveva manifestato di voler 
concludere il suo percorso. 
La compagna della sua vita, 
Sonia, ha saputo essergli 
vicino negli ultimi, più dif- 
ficili, mesi. A lei e a tutti i 
compagni che l’hanno cono- 
sciuto, impaziente e inquie- 
to com'era, sempre alla ri- 
cerca di un altro traguardo, 
di un altro stimolo, Luigi 
mancherà. | 

Alfonso 


- 


to PILA CICLI lia deri 


a partigiana ui appa 


forni riaperto ta tale cità. iigin cn ig 


k€, 
E ge 0? 


me dd; Comandentò r ale 


DL 


A A E Bi Dono di permanemza nelle formazioni po r 
PLZ AU È Gpedifcare le date). was hh. af pt 64 va 
i Std in cui f agiata c con. pia NALI iù; 


iprospalto © "dt cat Sora. 


LR” 


rà» e dal: I ea 


a. T mazione: Partigiano sotto lausua piena-resp isa bilità, 


I 


SALVELINO: Giuseppe 
Galzerano, 60.000; SOVE- 
RE: Angelo Zanni, 75.000; 
MONTEVARCHI: Marco 
Noferi, 75.000; MODENA: 
Claudio Corradi, 75.000; 
PIACENZA: Michele Carlet- 
ti, 60.000; SCOPPITO: Sil- 
vio Cicolani, 60.000; ME- 
RANO: Andrea Albertini, 
60.000; BRESCIA: Archivio 
Storico Camera del Lavoro, 
60.000. 

Totale L. 1.935.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SOVIZZO: Nunzio Cunico, 
25.000; BOLOGNA: Car- 
melo Xerri, 76.000; LIVOR- 
NO: a/m FAL, sottoscrizioni 
mensili come da dettaglio, 
70.000 (Marina, 10.000; 
Marino, 20.000; Sergio, 
10.000; Alba, 10.000; M+C, 
20.000); GENOVA: a/m Elio 
Fiori, Celestino Maggiolo, 
100.000; Gino Costella, 
30.000; Armando Celso, 
50.000; Alfredo Bergonzoli, 
40.000: Garau, 50.000; ME- 
STRE: Club dell’Utopista, 
52.000; LUCCA: Luciano 
Luciani, 30.000; SANTA 
NINFA: Gaetano Giaramita, 
Luigi Li Causi, Salvatore 
Biondo, 100.000; SOVERE: 
Angelo Zanni, 25.000. 
Totale L. 648.000 


RIEPILOGO ENTRATE 

Pag. copie 175.000 
Abbonamenti 1.935.000 
Sottoscr. 648.000 


Totale L. 2.758.000 


USCITE 

Comp. n. 4 360.000 
Stampa e sped. 

postali 1.500.000 
Post. e telegr. 43.300 


Fatt. Traco per spese. 


deposito 57.120 
Fatt. Jaca Book libri 
camp. abb. 97 51.300 
Totale L. 2.011.720 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 14.149.052 
Entrate 2.758.000 
Uscite 2.011.720 


Deficit attuale L. 13.402.772 


VARIAZIONE AL 
BILANCIO 


al 24.1.97 pubblicato sul n. 3 


del 2.2.97 
Alla voce ABBONAMENTI 
aggiungere: MILANO: a/m 
F. Colombo, Circolo Carizza, 
60.000; Umberto Mandelli, 
75.000. 

I totali non cambiano. 


NOTA AMMINISTRA- 
TIVA 

Ci è pervenuta una ricevuta 
di versamento di lire 150.000 
effettuata dall’ Ufficio Posta- 
le di BURANA in data 
24.1.97 senza l’indicazione 
dell’esecutore. L'interessato 
è pregato di contattare l’am- 
ministrazione. 


La giunta Bassolino ed il 
ministro Andreatta decidono 
di trasferire el Centro dire- 
zionale di Napoli il quartier 
-generale dell Forze alleate 


, =- del Sud Europa. Ma i papo. 3 
1. leîani ‘non gradiscono: i 


Il 18 dicembre 1996, con 
delibera della giunta comu- 
nale di Napoli, di esecuzio- 
ne immediata, è stato appro- 
vato un protocollo d’intesa 
che due giorni dopo, a Ro- 
ma, è stato firmato dal sin- 
daco Bassolino, dal ministro 
della difesa Andreatta e dal 
ministro delle finanze Vi- 
sco. Il protocollo prevede 
che il quartier generale del- 
le forze alleate del Sud Eu- 
ropa ed alcuni comandi-enti 
della regione militare meri- 
dionale vengano trasferiti da 
Bagnoli, dove sono stati per 
50 anni, alla zona orientale 
del Centro direzionale non 
ancora completato. L’opera- 
zione è stata propagandata 
come uno scambio di immo- 
bili e di suoli tra lo stato ed 
il comune di Napoli con 
“positive ricadute” per la 
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Nei due-tre secondi di 
tempo prima che si sfra- 
cellasse al suolo, Giuseppe 
| Pinelli , ferroviere anarchi- 
co, quarantuno anni da poco 
compiuti, non ebbe modo di 
ripensare a quel che gli sta- 
va accadendo. Come Sacco 
e Vanzetti, ucciso dallo sta- 
to, scaraventato giù dal 
quarto piano della Questura 
di Milano, quella “calda” 
sera del 15 dicembre del lon- 
‘tanissimo 1969. 

Solo PInelli ha visto le 


“mani assassine , ma ànche ` 


le mura sanno ormai che 
quelle finestre del quarto 


piano éraño le stanze del 


commissario Calabresi, sot- 
to la direzione del questore 
dell’epoca, Guida, fascista 
della prima ora che fece car- 
riera nella Repubblica nata 
dalla Resistenza antifasci- 
sta, grazie anche all’amni- 
stia voluta nel dopoguerra 
dal potente leader del Parti- 
to Comunista, Togliatti, le 
cui mani erano ancora gron- 
danti del sangue dei rivolu- 
zionari spagnoli del 1936- 
39. 

Nei due-tre secondi di 
vita prima di spegnersi bru- 
talmente, Pinelli pensò sicu- 
ramente alla moglie Licia e 
ai figli che non avrebbero 
più visto né lui, né verità, 
né giustizia. Pinelli pensò ai 
compagni, fiducioso che non 
avrebbero abboccato alla 
trappola tesa: la strage alla 
Banca dell’ Agricoltura di 


‘ stato, questa “bestia” 


cittadinanza. Però a mano a 
mano che vengono alla luce 
i dettagli di questa scelta di 
vertici, sale la protesta. 

Si ha l'impressione che i 


-papaletani non gradiscano 
“+ questo regàlo di Natale. In 


prima fila sono gli abitanti 
dei quartieri. ultrapopolari 
Luzzatti ed Ascarelli che 
vedrebbero svanire la spe- 
ranza di avere quelle infra- 
strutture e quel verde pub- 
blico che la variante del 
Centro direzionale aveva 
previsto per essi nel lonta- 
no 1983. Si stanno costi- 
tuendo comitati spontanei di 
cittadini allo scopo di de- 
nunciare e bloccare questa 
scelta compiuta sulla loro 
testa e sulla loro pelle. C'è 
anche chi ha chiesto la con- 
vocazione del consiglio co- 
munale per portare il tutto 
nell’alveo della mediazione 
istituzionale. Ma l’assesso- 
re alla vivibilità, Vezio De 
Lucia, sulla cui relazione e 
proposta la giunta comuna- 
le di Napoli ha deliberato, 
ha già messo le mani avan- 
ti. 


piazza Fontana, quel fatale 
12 dicembre, non era degli 
anarchici, era senza dubbio 
opera dei servizi segreti , 
magari utilizzando manova- 
lanza fascista . 

Certo, Pinelli metteva in 
conto lo sciacallaggio dei 
mass media e dei partiti isti- 
tuzionali, come puntualmen- 
te si avverò, ma contava, € 
a ragione, sul tessuto vitale 
dei movimenti sociali che 
con la controinformazione 
avrebbero smascherato lo 
im- 
monda come lo definiva 
Nietzsche, filosofo anomalo 
ma non imputabile di essere 
anarchico. | 

Pinelli sapeva che lo sta- 
to non avrebbe mai accetta- 
to di farsi processare, non 
sulle piazze, e infatti scate- 
nò una lunga serie di stragi, 
Brescia, Bologna, Ustica, 
utilizzando i propri poteri 
occulti - quella P2 di Licio 
Gelli, ad esempio, assolta in 
quanto club di dopolavoro - 
per stringere la morsa sui 
movimenti libertari, per con- 
solidare le trame del ma- 
laffare politico-economico. 
E lo stato non avrebbe mai 
accettato di farsi condanna- 
re da un tribunale di stato, e 
infatti oggi, a distanza di 
tanti anni, contando sulla 
smemoratezza dei più, lo 
stato assolve se stesso, in 
modo a dir poco sublime: 
l’aereo militare che ha di- 
strutto una scuola a Ca- 


FEDERAZIONE ANARCHICA | 


NEL NOME DELLA 


Ha fatto presente che 
lart. 81 della legge 616/ 
1977 esclude che possano 
passare al vaglio del consi- 
glio comunale scelte che ri- 
guardano la difesa naziona- 
le. E’chiaro che i*vertici, 
comunale e militare, voglio- 
no seguire una procedura 


che ricorda, in parte, quella” 


con la quale nel 1991 si au- 
torizzò la U.S. Navy a rea- 
lizzare nell’aeroporto di 
Capodichino imponenti 
strutture per il “supporto 
logistico alle operazioni mi- 
litari coinvolte nella difesa 
nazionale”. 

E’ la vecchia storia di un 
èlite del potere (intercam- 
biabile nei ruoli: militari, 
politici, economici centrali) 
sottratta ad ogni ricambio 
elettorale e che sottrae le 
scelte decisive alla parteci- 
pazione democratica (vedi 
C.Wright Mills “La èlite del 
potere” - Feltrinelli 1966 e 
“Partecipazione sociale e 
governo della città” di A- 
chille Ardigò su “Program- 
mazione” - notiziario del 
ministero del bilancio e del- 
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salecchio, vicino Bologna, 
mietendo vittime tra gli stu- 
denti, è “un fatto che non 
costituisce reato!”... 

Coerentemente, le stragi 
di stato restano impunite, 
fatali, anonime. 

Pinelli, però, non avreb- 
be immaginato che qualche 
potere occulto, temendo di 
essere un giorno riconosciu- 
to, si sarebbe sbarazzato 
anche di un fedele servitore 
dello stato, divorando quel 
commissario Calabresi, Ie- 


 sponsabile ‘del süo assassi- 


nio „Riuniti nella medesima 
sorte per una amara ironia 


della stòtia che equipara due ` 


individui diversissimi, Pi- 
nelli non avrebbe avuto 
l’immaginazione di ipotiz- 
zare che, a distanza di 25 
anni, la giustizia di stato si 
sarebbe fatta ennesima bef- 
fa della verità, condannando 
Adriano Sofri un tempo lea- 


- der dell’ala moderata di Lot- 


ta Continua, insieme a due 


suoi compagni, Bompressie 


Pietrostefani , a 22 anni di 
galera senza prove certe e 
inequivocabili, come pure 
recita il codice penale di 
questo stato. 

Giustizia è fatta come 
stato comanda , avrebbe 
detto Pinelli a sua moglie, se 
fosse ancora in vita, se la 
verità fosse accertata per tut- 
te le vedove e tutti gli orfa- 
ni del terrorismo di stato. 

Circolo anarchico 30 feb- 
braio 


DIFESA NAZIONALE? 


la programmazione - N.7, 
luglio 1974). 
L’operazione è fondata 
su di una permuta: il comu- 
ne di Napoli mette a dispo- 


| sizione dell’autorità milita- , 
‘ re un’area di sua’ proprietà 


nel Centro direzionale e par- 


te dell'ospedale Leonardo 
Bianchi nei pressi dell’aero- 


porto. L’autorità militare 
mette a disposizione del co- 
mune la caserma Cesare Bat- 
tisti a Bagnoli e l’ex caser- 
ma Muricchio nel centro sto- 
rico della città. Ambedue 
destinate ad ospitare servizi 
pubblici. L’area del Centro 
direzionale che dovrebbe 
accogliere il comando delle 
Forze alleate (3000 addetti 
di cui 2000 stranieri) è de- 
limitata ad ovest da un trat- 
to di via Gianturco, a sud da 
via Bussola e dal rione Luz- 
zatti ed ad est da via Vesu- 
vio e dal rione Ascarelli. 
Nella parte centrale di 
quest’area dovrebbe sorgere 
un edificio di undici piani - 
con due torri oltre a due pia- 
ni interrati - circondato da 
parcheggi. A nord dell’edi- 
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agli attuali presidi e direttori 
didattici mezze maniche ma 
a dirigenti con ampio pote- 
re discrezionale per quel che 
riguarda le convenzioni, 
l’assunzione del personale, 
i programmi scolastici ecc.. 

L’autonomia, dunque, sa- 
rà quella dei capi di istituto 
e dei loro staff, delle impre- 
se e degli ordini professio- 
nali non certo quella degli 
insegnanti e degli studenti. 

Il Ministero della Pubbli- 
ca Istruzione, se il progetto 


‘ del'ministro andrà a buon 


fine rinuncerà a compiti di 
gestione eccessivi e impra- 
ticabili per rafforzare i po- 
teri della gerarchia interme- 
dia e per selezionarla. 

Un classico esempio di 
accentramento reale di pote- 
re camuffato, male, da de- 
centramento. 


Le ragioni della passivi- 
tà del consenso rispetto al 
progetto ministeriale 

A fronte della “rivoluzio- 
ne” in corso i lavoratori del- 
la scuola appaiono o disin- 
formati e passivi o timorosi 
e passivi o speranzosi pas- 
sivi. 

I primi due atteggiamenti 
sono, per quanto deplorevoli 
da un punto di vista critico, 
assolutamente ragionevoli. 

La passività è è il frutto 
della percezione del fatto 


che, nonostante gli inviti | 


ministeriali, i giochi si fan- 
no altrove e delle speranze 


“ea, 


ficio un complesso sportivo 
di 13000 mq., già realizza- 
to, è destinato all’uso degli 
addetti del comando. Sul 
tratto di via Gianturco che 
delimita l’area ad ovest, il 


comune dovrebbe realizzare” 


un insieme di raccordi viari, 
su più livelli, per garantire 
collegarhenti ottimali ed 
esclusivi con le autostrade, 
la tangenziale, l'aeroporto, 
la stazione ferroviaria ed il 
porto. “Opere viarie di col- 
legamento e di sistemazione 
urbanistica a carattere gene- 
rale per assicurare la funzio- 
nalità e la sicurezza del nuo- 
vo complesso” si legge al- 
l’art.2 del protocollo d’inte- 
sa. ; 
Se a ciò si aggiunge che - 
stando all unica, scarna pla- 
nimetria disponibile a tut- 
t’oggi - al di sopra di que- 
sto fascio di raccordi viari 
un ponte collegherebbe l’e- 
dificio del comando alto 33 
metri con il Centro direzio- 
nale, si può immaginare 
quale sarebbe la vivibilità 
dei dannati dei rioni Luz- 
zatti ed Ascarelli. Il colmo 


di poter gestire una transi- 
zione dolce alla scuola nuo- 
vo modello giocando sulle 
relazioni tradizionali a livel- 
lo di istituto. Quest’atteg- 
giamento è, in particolare, 
tipico degli insegnanti meno 
giovani in generale e dei 
prepensionandi in particola- 
re. 

Le speranze hanno diver- 
se ragioni: 

- ci sono coloro che spe- 
rano di fare un po’ di car- 
riera grazie al passaggio, ad 
esempio, dall’elementare 
alla media (per usare il vec- 


chio linguaggio) o dalle me- 
die alla superiore, passaggio i 


favorito dalla non immissio- 
ne in ruolo di nuovo perso- 


nale già oggi ed alle nuove ` 


strutture della scuola doma- 
ni; 

- ci sono colore che pre- 
gustano la funzione di “figu- 
re di sistema”; 

- ci sono coloro che pen- 
sano che qualsiasi cambia- 
mento non può essere che 
per il meglio a fronte dell’at- 
tuale degrado della scuola 
pubblica; 

- ci sono coloro De con- 
tano di guadagnare qualco- 
sa mettendo a frutto le loro 
competenze reali o presun- 
te. 

In buona sostanza, il mi- 
nistro ha dalla sua la stam- 
pa, la televisione, i sindacati 
di stato, la passività e le spe- 
ranze dei docenti. 

Non è poco. 


I limiti dell’utopia ber- 
lingueriana 


è che tutto questo sia stato 
proposto dall’assessore “al- 
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la vivibilità” del comune di 
Napoli e fatto proprio dalla 
giunta. 

Ultima considerazione: è 
rivolto ‘difficile far accettare 
questa scelta nel nome della 
difesa nazionale. 

L’ex Unione sovietica ha 
fatto la fine che conosciamo, 
la pace tra arabi ed israelia- 
ni si rafforza, Libia, Iraged 
Iran vogliono prima di tutto. 
continuare a vendere all’oc- 
cidente industrializzato pe- 
trolio e gas naturale, loro 
uniche ricchezze. Qual'è al- 
lora il nuovo, potenziale ne- 
mico contro il quale si pre- 
parano le forze alleate del 
Sud Europa? Quel nemico di 
cui hanno bisogno le caste 
militari di tutto il mondo per 
giustificare i loro apparati 
edi loro bilanci. I napoleta- 
ni vorrebbero saperlo, men- 
tre sono decisi a pretendere 
il rispetto del loro diritto 
alla partecipazione alle scel- 
te che contano. 


Giacomo Buonomo 


Ritengo che il progetto 
del ministro si scontrerà, a 
breve, con alcune difficoltà: 

- fine dichiarato della 
manovra è il taglio degli or- 
ganici. Per quanti giochi dei 
tre bussolotti si facciano, 
questo obiettivo sarà evi- 
dente. Dobbiamo attenderci 
una serie di iniziative di re- 
sistenza sia dei precari che 
degli insegnanti di ruolo. Le 
avvisaglie già si vedono: 

- al potere del capo d’isti- 
tuto tende, e tenderà di più 
in futuro, a corrispondere 
una crescente conflittualità 
locale che CGIL-CISL-UIL 
e SNALS non sono attrezza- 
ti a gestire e controllare; 

- sebbene sia una pia il- 
lusione, il carattere “disin- 
teressato” della formazione 
è un convincimento forte di 
molti insegnanti. Non tutti 
saranno contenti di scoprir- 
si dipendenti di un'impresa. 
Vi saranno, di conseguenza, 
forti tendenze corporative. 

Ovviamente il futuro ri- 
posa sulle ginocchia degli 
dei e non è oggi possibile 
fare altro che resistere sul 
terreno delle questioni im- 
mediate e cercare di lavora- 
re sulle tensioni che stanno 
maturando. 

In particolare, il rappor- 
to studenti, famiglie, inse- 
gnanti prenderà forme nuo- 
ve e tutte da valutare. 

Come sempre, si tratta di 
cogliere le occasioni che de- 
termineranno con il massimo 
possibile di lucidità e di ten- 
sione all’azione. | 
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